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Nelle mani dell'Anonima un esponente de sardo 

Ozieri, sequestrato 
alla fine del party 

, L'Anonima fa irruzione dopo il party. Dall'altra notte è 
• prigioniero nel Supramonte Antonio Marras, 31 anni, fi
glio di un noto medico ed esponente de di Ozieri, nel 
Sassarese: quattro banditi l'hanno sequestrato nella sua 
villa, dove si era appena conclusa una festa del Rotary. 

• Ritrovata nelle campagne di Orgosolo l'auto dell'ostag
gio usata per la fuga. Prima di andar via i banditi hanno 
fissato il riscatto: 3 miliardi e mezzo. 

" • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE '__ 

. , PAOLO BRANCA 

Preparate tre miliardi e " entrato in azione in modo fulmi-• OZIERI 
mezzo...». Non ci sarà, stavolta, 
nessuna telefonata per il riscatto: i 
banditi hanno fissato subito, da
vanti alla madre legata e imbava-

' gliata, il prezzo della vita di Vin-
' cenzo Antonio Marras, 31 anni, im

prenditore agricolo, figlio di un no
to medico, possidente ed espo
nente de di Ozieri, nel Sassarese. 
Un commando di quattro uomini ' 
armati e mascherati l'ha prelevato 
l'altra notte, dieci minuti dopo le 
undici, nella villa di Badde Aini, al- ; 
l'estrema periferia - del "paese. 
L'hanno trascinato via sulla sua 
Golf turbo, dopo aver immobilizza
to gli unici due testimoni presenti . 
all'agguato: la madre del rapito, ' 
Maria Teresa Taras, 54 anni, e un 
amico, Mario Scacchia, anche lui 
31enne. -• . . • •• ;x ••?,, 

Ma fino a pochi minuti prima, in 
quella villa, di gente ce n'era tantis
sima. A casa Marras si era appena 
• tenuto infatti un importante avveni
mento mondano: una festa di «ge-

1 mellaggio» tra il rotary club di Ozie
ri e quello francese di Pau. Signore, 
in maggioranza, parenti, qualche 

"amministratore e anche* numerosi 
ospiti della città, francese. Vincen
zo Antonio Marras,non aveva par
tecipato: era a giocare a tennis,' 
con il suo amico, in un campo po
co distante. E i banditi. hanno 
aspettato, pazienti, che finissero fe
sta e partita. Nascosti in giardino, ' 
dietro alcuni alberi, in ruta mimeti
ca, i passamontagna calati sul voi- . 
to, e i mitra in mano. •». - ̂  . ' : . 

Il party si è concluso poco prima 
delle undici. Gli ospiti, ignari, han
no lasciato la villa, la padrona di ', 
casa è rimasta a riordinare il salo
ne, prima di far rientro nella resi
denza abituale della famiglia, un 
appartamento al centro del paese. -
I banditi, pero, conoscevano bene , 
le abitudini dei Marras. Sapevano -
che a turno padre e figlio erano so
liti andare a dormire nella villa, per '"• 

• tenere lontani i ladri. Esono rimasti . 
Il, nascosti ad aspettare. Non c'è • 
voluto molto. Alle undici, la Golf . 
bianca di Antonio Marras è com
parsa davanti al cancello. Il giova
ne è sceso per prendere nel frigo di '-
casa qualche bibita, il suo compa- ' 
gno, Mario Scacchia ò rimasto ad 
aspettarlo in auto. Il commando è 

neo. Mitra in mano, un bandito ha 
costretto l'amico tennista a scen
dere dall'auto, poi tutti e quattro 
sono entrati nella villa. Non c'è sta
to neppure il tempo per tentare di 
ribellarsi, di fuggire. Prima hanno 
immobilizzato Antonio Marras, poi 
la madre, che in un'altra stanza 
non si era accorta di niente. Quan
do le hanno puntato un mitra alla 
schiena, ha pensato ad uno scher
zo: «Antonio, smettila...». In pochi 
attimi la donna si è ritrovata legata 
mani e piedi col fil di ferro, cosi co-

Antonio Marras 

In trent'anni 
134 rapimenti 
Centotrentaquattro rapimenti 
negli ultimi 30 anni. L'anonima 
sarda ha il record di tutte le 
anonime sequestri. In ventisei casi 
-vale a dire, una media di un 
rapimento su cinque - gli ostaggi 
non hanno mal fatto rientro a casa. 
L'ultima volta è stata appena pochi 
mesi fa, con Paolo Rulu, Il 
farmacista di Orane, sequestrato 
da un commando II 22 ottobre 
scorso. I familiari hanno smesso di 
sperare dopo che I banditi gli 
hanno fatto arrivare - come prova 
cheli sequestrato era ancora vivo -
un pezzo d'orecchio 
dell'-ostaggkK le analisi della 
sclentrflcahanno Invece accertato 
che quel -reperto- apparteneva ad 
un altro uomo. E cosi presso la 
superprocura antlsequestrl ora ò 
aperta una nuova singolare 
Inchiesta: chi è stato mutilato In 
recita dal banditi? 

me Scacchia. E prima della fuga, la 
richiesta di riscatto: tre miliardi e 
cinquecento milioni. " 

L'allarme è scattato con quasi 
quaranta minuti di ritardo. Un gio
vane cognato del rapito, Giuseppe 
Volpe, 26 anni, era tornato alla vil
la per prendere la suocera e riac
compagnarla a casa. «Gemeva -
ha raccontato-, si lamentava, chia
mava disperatamente il figlio». Su
bito è scattato il piano anti-seque-
stro, ma a quell'ora i banditi erano 
già lontani. La Golf bianca è stata 
ritrovata a notte fonda, alle due e 
mezza, in una scarpata di Galanoli, 
nelle campagne tra Orgosolo, Nuo
ro e Mamoiada. Un crocevia triste
mente famoso per la criminalità 
sarda: proprio qui, fra l'altro, era 
stato fatto ritrovare il lembo dell'o
recchio di Farouk Kassam, dopo la 
drammatica mutilazione da parte 
dei banditi. E qui si sono svolte 
drammatiche trattative per altri se
questri (fra gli ultimi quelli di Piera 
Demurtas e Salvatore Scano), e ci 
sono stati omicidi e regolamenti di 
conti. L'auto di Marras era abban
donata con ì fari ancora accesi e il 
motore caldo. Sembrava quasi che 
fosse finita fuori strada in seguito 
ad un incidente, magari per l'alta 
velocità. Gli investigatori non esclu
dono che si possa trattare di un 
«depistaggio», ma è più probabile 
che i banditi abbiano deciso di ab
bandonare l'auto e proseguire con 
altri mezzi verso le grotte del Su
pramonte. Dove è iniziata la fase 
più drammatica della prigionia e 
dell'attesa. - . 

La notizia del •seqtiestro-ha fatto 
clamore in tutta la Sardegna,' an
che per la notorietà politica del pa
dre dell'ostaggio, il medico Nino 
Marras, ex assessore de, ex presi
dente del Consorzio di bonifica, at
tualmente consigliere d'ammini
strazione del frigomacello di Chili-
vani. L'uomo ha saputo del rapi
mento solo ieri mattina, dai giorna
li locali, scendendo dalla nave a 
Portotorres: fino alla sera prima, in
fatti, era a Verona ad un convegno 
di agricoltura. • •„. • *". , ' 

Quello di Antonio Marras è il pri
mo sequestro in Sardegna nel 
1994, se si esclude il rapimento-
lampo (durato appena due ore) 
del notaio Lucio Mazzarella, preso 
dai banditi nel suo studio di San 
Teodoro e abbandonato nell'auto 
vicino ad un posto di blocco a Pra-
tosardo, sempre nel Nuorese. Po
chissime speranze' invece per la 
sorte del precedente ostaggio, il 
farmacista orunese Paolo Rum, 
nelle mani dell'anonima dal 22 ot
tobre scorso: la sua morte è stata 
annunciata un mese fa dai banditi 
con una telefonata ad una televi
sione privata. 

Stefania Adami, la madre del bimbi scomparsi Nuova Cronaca 

«Li ha rapiti il padre» 
Bimbi scomparsi a Roma, il pm accusa 
•1 ROMA. «Dieci milioni per paga
re qualcuno, forse un parente e 
portarli all'estero o tenerli ben na
scosti in Calabria. Se l'avessero fer
mato ..». Ieri mattina, a cinque me
si dallo scomparvi di Luna, Ar-
mandino e Luciana, mentre la po
lizia lasciava gli scavi nel giardino ; 

della villa di Santa Marinella per 
iniziare le ricerche nella casa di 
Acilia, Tullio Brigida è stato formal
mente accusalo di sequestro di 
persona. La richiesta di custodia 
cautelare avanzata dal pm Diana 
De Martino - ma non ancora ac
colta dal giudice per le indagini 
preliminari - è il primo atto con
creto compiuto dagli inquirenti per 
sciogliere il mistero dei tre bimbi 
«sequestrati» dal padre il 2 gennaio 
scorso. Amva con un mspiegabile 
ritardo che (orse ha già pregiudica
to seriamente il coiso delle indagi
ni e il ritrovamento dei piccoli che 
qualcuno dice «lontani, affidati ad 
un parente identificato dalla poli
zia e scomparso dall'Italia proprio 
in gennaio», sulla cui sorte però -
nei giorni scorsi - si sono avanzate 
le ipotesi più nere. Ma soprattutto 
con un'accusa pesantissima mos
sa ieri dall'investigatore privato in
caricato dalla mamma dei bambi
ni, Stefania, di seguire il caso e 
confermata dalle date «Tullio Bri
gida - ha detto Gino Petrucci -- era 
stato fermato dai carabinieri di 
Santo Marinella a un posto di bloc-

JINI 

co intorno alla metà di gennaio e 
poi inspiegabilemnte rilasciato». A 
suo carico', c'era già la denuncia 
poi sottrazione di minore presenta- • 
I<J dalla donna al comando di'Fiu-
uncino il 25 gennaio e una senten
za del Tribunale dei minori che so
spendeva la patria potestà all'uo
mo dell'I 1 gennaio. Probabilmen
te i bambini erano là, nel villino 
dove mnedl pomeriggio gli inqui
renti hanno scavato per tutto il 
giorno in cerca dei cadaveri. E Tul
lio Brigida poteva essere fermato. 

«Perché non II cercarono?». 
Non è dunque colpa del magi

strato che ha ricevuto gli atti appe
na una settimana fa, esattamente 
giovedì 19 maggio, se questo rapi
mento - fino a pochi giorni fa, e 
pm esattamente fino a quando un ," 
quotidiano romano non ha pubbli-. 
calo l'appello di una famiglia di
sperata - 6 stato sconsideratamen
te sottovalutato. E non è colpa del
la Squadra mobile che si è insenta 
anch'essa nelle indagini appena ' 
una settimana fa, anche essa dopo 
la pubblicazione dell'articolo sulla ' 
stampa. Ma è una leggerezza in-
sp'iegabile che ora -come ha affer-, 
mato ieri Stefania - dovrà trovare 
una spiegazione. «Quando que-
st'incubo sarà finito mi toglierò la 
soddisfazione di denunciare tutti i 

responsabili dell'incredibile ritardo 
con il quale è stata affrontata la vi-
cendadeimiei figli. Mi'devonodire 
perché nessuno, fino a ' quando 
non sono arrivate quelle maledette 
lettere anonime, ha pensalo s::ria-
mente a cercare i miei figli».. • 

Già perchè solo rileggere la sto
ria di questa sparizione, la perso
nalità di Tullio Brigida, c'è da rab
brividire al solo pensiero che nes
suno sia voluto intervenire. Non è 
un caso se tra la rosa delle ipotesi, 
gli investigatori oggi non escludo
no affatto anche la peggiore: l'omi
cidio. «Potrebbe veramente essere 
successo di tutto - commentavano 
ieri, precisando però che gli scavi 
vanno avanti solo per scrupolo - È 
una brutta storia». Nell'83 Tullio 
Brigida ha scontato quattro anni 
per tentato omicidio: in uno scatto 
d'ira aggredì la moglie con tredici 
coltellate. Stefania se la cavò per 
un soffio. Nel marzo scorso, dopo 
anni di violenze, la bomba nell'abi
tazione della moglie e dei suocen 
che l'ha portato in carcere con 
l'accusa di tentata strage. Poi la vi
cenda dei figli di 13,8 e 2 anni rapi
ti per sfregio e finiti ora chissà do
ve. Tullio Brigida se li porta via il 18 
dicembre con la scusa delle vacan
ze di Natale e il 2 gennaio Stefania ' 
li sente al telefono per l'ultima vol
ta: sono in Calabria. Il seguito è un 

susseguirsi di ncatti, denunce, atti 
di tribunale e minacce, fino all'at
tentato che non provoca una stra
ge solo per un caso. Dei bambini 
nessuna traccia, nessuno-li ha cer
cati Assenti, secondo la famierfia. 
gli assistenti sociali, i giudici del 
Tribunale, le forze dell'ordine. ' 

Mesi d'angoscia 
«Questi cinque mesi - racconta 

Stefania Brigida - . Li ho trascorsi 
quasi per intero trascindadomi da 
una caserma dei carabinieri a un 
ufficio di tribunale. Ho parlato con 
tutti, ho raccontato a tutti la mia 
storia, ho precisato quali erano i 
miei sospetti, ho fornito le prove 
che avevo in mano. E lo stesso 
hanno fatto anche i miei suoceri. 
Tutto inutile, sembrava che ci vo
lessero fare impazzire. Una volta 
uno di questi giudici del tribunale 
dei minori, il dottor Sabelli, mi li
quidò dicendo che lui era un giudi
ce e non un investigatore. Il mare
sciallo dei carabinieri della caser
ma di Fiumicino, dove sono anda
ta subito a gennaio a denunciare la 
scomparsa dei bambini mi ha illu
sa per mesi dicendo che la loro 
scomparsa e tutti i loro dati erano 
stati inseriti su un terminale a cir
cuito nazionale. Mi npeteva di sta-

__ re tranquilla. Invece ora ho saputo 
. che non era vero niente, che i miei 
• figli i carabinieri non li hanno mai 

cercati». 

L'ex amante accusa e Pacciani si arrabbia 
«Ci appartammo sulla 500, era un tipo strano e violento» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
G I U L I A B A L D I Q I O R O I O S G H E R R I 

• i FIRENZE. Fra avanspettacolo e 
pettegolezzi da rivista paesana, fra • 
nomignoli strambi e battibecchi '. 
meschini, fra tragedia sociale e 
particolari scabrosi e piccanti pro
segue a Firenze il processo a Pietro 
Pacciani. Il dibattimento per i sedi
ci delitti del maniaco di Firenze, è 
entrato nel vivo con la definizione 
dell'immagine • di Pacciani vista 
con gli occhi dei vicini e delle 
amanti, mentre lui non sta zitto un 
minuto e si scaglia con ingiurie - -
anchepesanti-controchiunquesi ^ 
permetta di raccontare su di lui fat
ti poco edificanti. E l'accusa incas
sa il primo punto a favore. L'udien
za di ieri mattina è tutta incentrata 
sulle deposizioni di tutti quelli che 
lo hanno conosciuto: cacciatori, 
cercatori di chiocciole e di funghi. 
Ma il momento clou è stata la de
posizione di Maria Antonia Sper- ' 
duto, una delle amanti di Pietro , 
Pacciani, chiamata a raccontare 
alla corte le abitudini violente e le 
stranezze sessuali dell'agricoltore. • 

Maria Antonia Sperduto - una 
piccola donna non bella, amvata 
dal profondo sud nella campagna 
toscana, 55 anni portati male - ha 
alle spalle una vita di profonda po
vertà spirituale e sociale. La sua è 
una famiglia devastata dalle morti: 
un figlio e il manto sono morti sui
cidi e la figlia Milva Malatesta (una 
delle vittime dell'estate violenta del 
'93) è stata uccisa insieme al figlio
letto Mirco, nel rogo della sua Pan
da. Una famiglia sfasciata anche 
dalla sua infedeltà. Maria Antonia 
si è preparata alla deposizione co
me per una cerimonia nunziale: è 
impacciata e ritrosa ma, a suo mo
do, elegantissima nella camicetta 
bordeaux con tanto di collana e di 
bracciale d'orologio di perle po
sticce, si è seduta davanti ai giudi
ci. Ma per la formula di rito per il 
giuramento ha bisogno dell'aiuto 
dell'ufficiale giudiziario: «Sono 
analfabeta - si scusa con la corte -
so soltanto scrivere il mio nome». Il 
suo racconto, sotto gli occhi sprez

zanti e le ingiurie - mormorate pri
ma a bassa voce e poi urlate - di 

• Pacciani, è impacciato, sofferto. La 
sua difficoltà quasi congenita a co
municare, a farsi capire: «Mia ma
dre non parla molto - dice la figlia 
Laura - È difficile parlare con lei. 
Non si capisce nemmeno con noi». 

Cosi, con frasi smozzicate, la 
donna ricostruisce stentatamente 
la sua «confidenza morale» con 
Pacciani nata una ventina d'anni 
fa: racconta di averlo conosciuto 
nella propria casa di Sambuca Val 
di Pesa - e non ad una festa paesa
na come sostiene l'imputato - di 
aver fatto l'amore con lui nella Fiat 
500 anche in via degli Scopeti a 
San Casciano a un paio di chilo
metri dalla radura in cui furono uc
cisi i due turisti francesi. Racconta 
che Pacciani era violento: «Mi strin
geva forte, mi faceva male, mi scn-
fivo graffiare dalla parte della 
mammella sinistra». Parla del vi
bratore, della rabbia del suo com
pagno per le coppiette che amo
reggiavano, dei giornaletti pomo, 
della sagoma di una grossa pistola 

- intuita ma mai vista - sotto il sedi
le della macchina, dei suo voyeri
smo. Il pm Paolo Canossa deve su
dare sette camicie per farle confer
mare le dichiarazioni rese il 13 
maggio del '92. Tanto che l'avvo
cato Rosario Bevacqua, dopo alcu
ne domande, esclama: «Lei si ricor
da tutto quello che le ha chiesto il 
pm e non le cose più banali». Alcu
ni elementi restano comunque a 
mezz'aria: la Sperduto non confer
ma di essersi appartata con Pac
ciani nello spiazzo dove sono mor
ti i francesi, nò che l'imputato l'a
vesse spiata mentre era appartata 
con altri uomini di notte: «Non era 
proprio buio», corregge. 

Ma l'ira di Pacciani è già scate
nata: «Senta - urla - mi guardi in 
faccia A un festa della caccia a 
Montefiridolfi lei mi impegnò per 
un tango lo accettai, ma lei faceva 
il salto del capretto e puzzava peg
gio di una volpe. E allora la mandai 
a quel paese. Se l'avessi avuta at
taccata a un piede me lo sarci ta
gliato...». «Sei un gran bugiardo», si
bila Antonia. E Pacciani: «Si vergo

gni, è lo scandalo del paese: io ce 
I ho la mi' moglie». «Lei è un bur-
giardo», replica la donna. Finché 
entra in campo Canessa: «Ora ba
sta Pacciani, ha offeso un altro te
ste. Non si può continuare cosi. 
Devono arrivare ancora 70-80 per
sone, non credo che tutti siano di
sposti a venir qui a farsi oltraggia
re» E il presidente Enrico Ognibe-
no rincara la dose: «Sto lasciando 
fare - dice nvolto a Pacciani - per
chè è da un po' di tempo che la 
corte sta studiando il suo compor
tamento. Lo tenga presente». 

In chiusura di udienza viene affi
data ufficialmente la perizia per 
stabilire l'altezza esatta di Pacciani, 
e quella - presunta - all'epoca dei 
delitti dell'83 e dell'85. Ci vorranno 
15 giorni per avere la risposta. Se il 
processo proseguirà: perché se il 
Comune non doterà l'aula bunker 
di un sistema di condizionamento 
dell'aria, c'è il rischio che i due 
processi in corso siano sospesi 
«vergognosamente», dice Ognibe-
ne. «Ma in questo caso procedere
mo contro i responsabili di questa 
situazione». Pietro Pacciani durante l'udienza di Ieri 


